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Dal 1979 si celebra il Mandato dei 
catechisti e catechiste e che noi ab-
biamo esteso ad animatori e capi 
scouts, cioè a quanti sono chiamati 
ad accompagnare ragazzi e anche 
adulti lungo il cammino della fede 
cristiana. Di quell’anno abbiamo 
anche l’elenco nominativo pubbli-
cato sulla Rivista Diocesana.
Ho raccolto i dati numerici e ho 
riassunto così: 300 ca. sono i cate-
chisti e catechiste della iniziazione 
cristiana; 170 ca. sono gli anima-
tori dei vari gruppi o associazioni 
in primis l’AC, ma anche qualche 
adulto che prepara al battesimo, al 
matrimonio ecc; 130 ca. sono i capi 
scouts appartenenti o all’AGESCI 
o all’FSE. Dunque nella nostra pic-
cola realtà diocesana si mettono a 
servizio 600 persone. Gratis.
Domenica 26 novembre si è cele-
brato anche il mandato dei missio-
nari camilliani (frati e suore e an-
che ministri della comunione) che 
per una settimana entrano capil-
larmente nelle case per visitare gli 
ammalati. È una delle opere di mi-
sericordia che apre le porte del pa-
radiso. Di questo altri ne parleranno.
Alla celebrazione del mandato dei 
catechisti c’erano presumibilmen-
te un centinaio di persone. Non 
molte, Anzi veramente poche. Per-
ché questa scarsa risposta? Non so. 
L’abbiamo notato in molti, come se 
questo appuntamento annuale per-
desse di motivazione.
Tentiamo qualche risposta. Se poi 
altri vogliono dire la loro, benvenu-
ti. Anzi lo stile sinodale ci sta chie-
dendo questo dialogo.
Tutte le parrocchie hanno fatto fati-
ca e la fanno ancora per avere i ca-
techisti necessari per il cammino di 
iniziazione cristiana che ha come 
tappe i sacramenti. Le famiglie lo 
chiedono. I parroci e gli animato-
ri dei catechisti devono chiamare, 
proprio come faceva Gesù all’i-
nizio del suo ministero. Nessuno 
chiede. Anche la catechista che da 
anni svolge questo servizio (e ce ne 

sono e brave!) sente la stanchezza 
e vorrebbe passare ad altri più gio-
vani. La stanchezza è dovuta alla 
diffi  coltà di “convertire la catechesi” 
per metterla al passo con le esigen-
ze di questi tempi. La stanchezza è 
dovuta alla necessità di diventare 
educatori oltre che maestri, di ac-
compagnare e non solo insegnare. 
L’impostazione data al Convegno 
del 18-19 novembre voleva proprio 
far muovere i passi in questo esodo. 
La stanchezza è dovuta anche, io 
penso, alla diffi  coltà di camminare 
praticamente da soli senza suppor-
to del parroco, vice parroco e orga-
nizzatori del cammino. Ma questo 
“da soli” è anche dovuto a quel virus 
dell’individualismo accentuato dal 
momento diffi  cile che stiamo attra-
versando e che mette alla prova le 
speranze, i sogni, i progetti e quin-
di i processi che guardano avanti. Il 
Sinodo era ed è necessario proprio 
per questi due aspetti: l’insieme e il 
camminare.
Ma questi devono fare i conti con 
una spiritualità secolarizzata che 
stiamo vivendo appieno e che an-
che catechisti, animatori e scouts 
vivono. Una spiritualità che emerge 
in quel 5% di soli praticanti e che, a 
volte, ci raccontiamo anche di cate-
chisti, animatori, scouts. Solo il 5% 
si sente appartenente alla Comuni-
tà cristiana del proprio territorio, 
cioè alla propria parrocchia e alla 
propria diocesi? Di fronte a questa 
situazione, non vale la condanna e 
l’ironia, ma forse solo il dialogo e la 
custodia della motivazione profon-
da spirituale. L’omelia del Vescovo 
l’ha ricordato. Non basta essere 
maestri e neppure essere educatori 
se non si conduce il gruppo all’in-
contro con Cristo. E questo avvie-
ne se anche tu l’hai fatto. È l’espe-
rienza spirituale di meditazione e 
condivisione della Parola e del ser-
vizio che fa più forti (pardon … più 
profondi!) nella fede. 

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

E GLI ALTRI DOVE SONO?

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 3 dicembre 2023 | Voce della Vallesina

APPUNTIpastorali

Per combattere il patriarcato 
dovremmo seriamente mettere 
in discussione e sotto accusa l’i-
deologia e la mentalità cattoli-
ca. Se no si guarderebbe il dito 
e non la luna. Così scrive in 
un suo post l’assessore di un 
comune. Risposte e controri-
sposte l’hanno accompagna-
to. Inevitabile, trattandosi di 
personaggio pubblico. Buona 
informazione e suffi  ciente 
equilibrio, che dovrebbero 
essere guide costanti per tut-
ti, più ancora si richiedono a 
chi occupa posti di maggiore 
responsabilità. Anche queste 
parole entrano tra le tante 
dichiarazioni che hanno ac-
compagnato l’ennesima tra-
gedia, di una donna uccisa da 
colui che pensava di amarla e 
di un uomo che s’è visto tra-
volgere da emozioni e senti-
menti di morte.
Non mi piace il tanto rumore 
di questi giorni. E non pen-
so al suono dei campanelli o 
delle chiavi di casa dei no-
stri ragazzi. Quanto alle in-
fi nite dichiarazioni dei tanti 
politici per i quali non s’ha 
da perdere occasione per 
pronunciare sentenze o ad-
dirittura per aggredirsi gli 
uni gli altri. Ecco allora l’i-
nevitabile ministro cattolico 
- cattolico!? - che condanna 
il colpevole al doppio erga-
stolo, gettando via la chiave; 
o altri, di qua e di là, pronti a 
rinfacciarsi reciprocamente 
il marchio di fi gli del patriar-
cato. Tutti nella convinzione 
che più la dicono grossa, più 
alto sarà il consenso. E Giu-
lia e Filippo, e insieme con 
loro quanti hanno vissuto la 
medesima tragedia, ridotti 
a manichini da campagna 
elettorale.

Patriarcato. Sembra la pa-
rola chiave di questi gior-
ni. Usata e abusata. Magari 
senza coglierne neppure il 
signifi cato storico culturale 
che nel tempo ha veicolato. 
Patriarcato indica la legge del 
padre (dal greco patēr padre 

e àrcho comando). «Se vuoi 
considerare la qualità di un 
uomo, è facile dire che è 
questa: essere capace di am-
ministrare le questioni della 
sua città, e gestirle in modo 
da dare benefi cio agli amici 
e danneggiare i nemici, ed 
evitare di danneggiare se 
stesso. Se invece vuoi parla-
re della qualità di una don-
na, non è diffi  cile spiegare 
che ella deve amministrare 
bene la casa, prendersi cura 
dell’interno della proprie-
tà, ed essere obbediente al 
marito».1 Siamo nel IV sec. 
a.C. E ce lo siamo portati 
fi no ai nostri giorni. 
È vero che anche il cristia-
nesimo ha contribuito al 
mantenimento e alla tra-
smissione di questo pen-
siero. Anche alla luce della 
tradizione biblica. Abramo, 
Isacco e Giacobbe sono per 
defi nizione i patriarchi. Le 
radici della storia. In Abra-
mo collocano la propria ori-
gine, per cultura e tradizio-
ne, sia il popolo ebraico sia i 
popoli arabi.
La rappresentazione stessa 
del divino, che dalla Bibbia 
per secoli abbiamo recepito, 
è quella di un Dio al maschile. 
Una delle immagini più fre-
quenti che vi troviamo per 
descrivere la relazione tra il 
Creatore e noi umani è quel-
la di uno sposo (Dio) e una 
sposa (l’umanità). Immagine 
ricca di signifi cato quando 
dice intimità nel rapporto. 
Condizionante, però, se essa 
diventa designazione e defi -
nizione di identità di genere. 
Da tempo ormai una lettura 
più attenta e capace di oltre-
passare i condizionamenti 
culturali in cui i testi sono 
nati ci permette di coglie-
re il maschile-e-femminile 
in Dio. O, in altre parole, la 
sua paternità-e-maternità nei 
confronti dell’umano.
Qui è il pensiero cristiano e 
cattolico oggi. E, pur com-
prensibile, è un peccato che 
anche uomini di cultura si 
ritrovino ancora prigionieri 

di schemi mentali che fanno 
parlare di ideologia e menta-
lità cattolica da mettere seria-
mente in discussione e sotto 
accusa.

Il problema è che tutti ab-
biamo bisogno di attivare la 
consapevolezza che certi ste-
reotipi culturali continuiamo 
ad alimentarli. Guardiamo le 
relazioni in famiglia: siamo 
sicuri che possiamo parlare 
di parità di genere, di pari 
dignità, di pari correspon-
sabilità tra uomini e donne? 
Tra i coniugi, tra fratelli e 
sorelle. Guardiamo la poli-
tica, la scuola, il mondo del 
lavoro.
Il governo vuole attivare 
un’ora di educazione aff ettiva 
sessuale nelle scuole. A cosa 
serve un’ora settimanale, ma 
fossero anche due o dieci, se 
il prof o la prof continuano 
a fare battutine su colleghe 
e colleghi, o apprezzamen-
ti, fatti anche solo di sguardi, 
nei confronti di una o uno 
tra studenti o studentesse. Se 
gli insegnanti non colgono e 
non si attivano nel costruire 
la qualità delle relazioni che 
vivono i loro alunni, come si 
rapportano tra loro, bambine 
e bambini, ragazzi e ragaz-
ze. Nella realtà. E nel mondo 
virtuale, il mondo dei social, 
loro piazza privilegiata d’in-
contro.
Facciamo pure rumore. Ma 
poi è di silenzio che abbia-
mo bisogno. Quando il ru-
more è troppo, come questi 
giorni carichi di tanta emo-
tività, lo spazio per le analisi 
e le rifl essioni che portino 
a costruire strategie effi  caci 
di cambiamento si restringe. 
Fino a rischiare di scompari-
re.

Dal resto del mondo: più di 
centomila ragazze, soprav-
vissute agli stupri durante la 
guerra in Etiopia, ora sono 
rifi utate dalle loro famiglie.2

 Platone, Menone 71e 
 Washington Post, 26 nov 

di Federico Cardinali

TRA TANTO RUMORE È DIFFICILE COSTRUIRE STRATEGIE EFFICACI

Un silenzio costruttivo
TRA TANTO RUMORE È DIFFICILE COSTRUIRE STRATEGIE EFFICACI

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina 
negli ultimi 
due anni 
2021 e 2022

 L’angolo letterario

“Il viaggio inesplorato”
Il viaggio inesplorato, poeta e pittore Luigi Massimo Bruno. Casa, 
malinconici abbracci chimerici, coccolanti forestiere luci, come 
anoressici lamenti urbani, poiché errabondi sorrisi singhioz-
zanti. Sorrisi, insensibili freddi atavico-ancestrali, declamanti 
silenziose parole rimembrative, come feroci crucci, per astrat-
ti cammini dai tremolanti sguardi interiori. Focolaio, innocen-
ti puerilità calpestate, che lacrimano irreali amicizie emotive, 
come psichedeliche follie esistenziali. Infanzie, velenose carezze 
novelle, partorienti sconsacrate melodie infi ngarde, anzi, stan-
chi rifl essi dagli illusi e nudi crepuscoli ventrali. Dimora, mistica 
ansia genitoriale, come arcano pellegrinaggio fi losofi co, acco-
gliente materne rimembranze, poiché balsamiche ninnenanne 
dai purpurei osculi funebri. Casa, Il viaggio inesplorato, candido 
cuore della Beata Vergine Madre Maria, donante fraterne onestà 
messianiche, per incorruttibili misericordie, come la preghiera 
Consacrazione della Famiglia al Cuore Immacolato di Maria.
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